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Siate mamme senza stress (di Gaia Giorgetti)
Entriamo in azienda per valorizzare le donne

(da «Donna moderna» n. 1 del 2020)
  «È stato un momento utile per riflettere sui miei freni inconsci». «Ho capito come avere più fiducia in me stessa». «Che bello condividere la mia esperienza con le altre». «Mi avete dato lo stimolo per continuare a sognare». Sono i commenti, a caldo, delle prime partecipanti al progetto di formazione di Donna Moderna dedicato alle aziende. Un'idea nata dalla filosofia del nostro magazine: aiutare le donne a superare i limiti che pensano di avere, a essere consapevoli delle proprie possibilità. Ma soprattutto un percorso per valorizzare l'empatia, l'ascolto, la collaborazione. In una parola, allenare la self leadership. È stata Accenture Italia la prima azienda a sposare il nostro progetto, una delle più impegnate sui temi della diversity. E l'entusiasmo e i sorrisi delle 200 donne che hanno partecipato alle prime 2 giornate di formazione nelle sedi di Milano e di Roma dimostrano che abbiamo centrato l'obiettivo. Merito anche del metodo utilizzato: «Portare in azienda il giornalismo e il teatro per raccontare storie» spiega il nostro direttore Annalisa Monfreda. «E, attraverso le storie, illuminare la strada del cambiamento».

  L'improvvisazione teatrale per capire
  Cosa bisogna cambiare? Una serie di atteggiamenti che impediscono a noi donne di esprimere le nostre potenzialità sul lavoro, di sentirci realizzate, di fare carriera. E che allo stesso tempo sono all'origine di un problema avvertito da molte aziende: la dispersione dei talenti femminili. Il timore di farsi avanti, la tendenza al perfezionismo, la difficoltà nel chiedere aiuto diventano «trappole» in cui cadiamo, spesso senza rendercene conto. Per uscirne occorre riconoscerle. Ed è qui che ci viene in aiuto l'improvvisazione teatrale. A partire da piccoli spunti forniti dalle partecipanti al workshop (come il nome dei personaggi o l'ambientazione), Claudia Gafà, Antonio Contartese e Andrea Masiero dell'associazione CambiScena costruiscono mini-pièce che all'apparenza hanno poco a che fare con il contesto aziendale: 2 amici di infanzia che si incontrano al bar, una mamma in auto con suo figlio, una regina e un frate ai tempi del Medioevo... Eppure tutte le storie raccontano quegli atteggiamenti che frenano le donne sul lavoro, come fanno poi notare i formatori Marianna Gerbone e Filippo Maistrello analizzando insieme al pubblico i comportamenti messi in scena e sviscerandone le cause. «La paura di sbagliare, per esempio, può bloccarci, impedirci di agire» spiega Gerbone. «Ma proprio l'errore è ciò che permette di migliorare, ecco perché bisogna concedersi il permesso di commetterlo».

  I talk per ispirare

  Una volta individuate le trappole, come mettere in pratica i comportamenti giusti per liberarsene? L'ispirazione arriva dalle testimonianze delle ospiti dei talk: Gabriella Greison, fisica e autrice di libri e spettacoli teatrali sulle grandi scienziate; Chiara Montanari, prima italiana a capo di una spedizione in Antartide; Cristina Pozzi, imprenditrice, unica italiana inserita dal World Economic Forum tra i 100 Giovani leader del 2019. Donne dalle esperienze molto diverse, ma unite da un tratto comune: hanno trovato il loro stile di leadership valorizzando qualità femminili come la responsabilità, l'empatia, la resilienza, la collaborazione. Perché la leadership non è una dote innata, ma una competenza che si acquisisce come le altre. Significa imparare a essere padrone di sé, a scegliere. «È la capacità di riuscire in ciò che vogliamo» sottolinea Raffaella Temporiti, Hr Director di Accenture Italia. Dialogando con Annalisa Monfreda, Chiara Montanari ricorda il momento in cui è riuscita a far cambiare decisione a un suo superiore esponendo il valore della propria idea in maniera decisa ma rispettosa. Gabriella Greison racconta di quella volta in cui si è trovata davanti un uomo che, pur non sapendone nulla, pretendeva di darle lezioni di fisica: e lei, invece di reagire con rabbia, si è fatta valere con l'ironia. Cristina Pozzi spiega che per essere un buon capo dare l'esempio è più efficace di dare ordini.

  Lo spettacolo per emozionare
  Ma c'è un'altra cosa che può aiutare a rompere gli schemi mentali che ci frenano: ascoltare il racconto delle conquiste e dei successi di altre donne, per allargare l'orizzonte della nostra immaginazione. A chiusura della giornata, le attrici Maria Chiara Augenti, Giovanna Famulari e Anna Mallamaci portano in scena un estratto dello spettacolo «Donne come noi», di Giulia Minoli ed Emanuela Giordano, tratto dall'omonimo libro scritto dai giornalisti di Donna Moderna. Accompagnate dal violoncello, danno voce ad alcune italiane di oggi, dalla pugile Irma Testa alla scienziata Fabiola Gianotti, che nel loro percorso personale o lavorativo, hanno fatto qualcosa di importante. Con coraggio, competenza, tenacia. Con la capacità di sognare e la voglia di dimostrare che la femminilità non è un ostacolo ma un'opportunità. E lo spettacolo si chiude con un invito alle 200 donne presenti, ma non solo: «Cosa vorrei fare che non ho mai avuto il coraggio o la possibilità di realizzare? Proviamo a domandarcelo. Non rimandiamo a chissà quando. Pensiamoci».
Smart working: così conciliamo lavoro e famiglia (di Carolina Saporiti)
(da «F» n. 51 del 2019)

In Italia si chiama «lavoro agile» ed è una formula sempre più diffusa: sono quasi mezzo milione i dipendenti che hanno la possibilità di essere operativi da casa ottimizzando il tempo e riducendo i costi per gli spostamenti. Un esperto ci spiega come funziona. E quattro professioniste raccontano la loro esperienza
  Lavorare da casa, ma anche dal treno, in montagna o al mare. Fare una pausa, non per bere il caffè, ma per accompagnare i figli a scuola o avviare la lavatrice. Benvenute nell'era dello smart working, una modalità che in Italia viene chiamata «lavoro agile» proprio perché consente maggiore flessibilità, il sogno di molte donne che cercano soluzioni per conciliare famiglia e lavoro. E che è sempre più diffusa tra le grandi aziende, ma anche nelle società di piccole e medie dimensioni: nell'ultimo anno, dicono i dati, gli smart worker sono cresciuti del 20 per cento, arrivando a quota 480mila persone. Ma come funziona? Ce lo spiega Massimo Braghin, esperto della Fondazione Studi Consulenti del Lavoro: «Non esistono contratti di smart working, ma accordi scritti tra il dipendente e la sua azienda. Prevedono un'organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo. Possono essere a tempo determinato, indeterminato ed essere revocati con un preavviso di 30 giorni da entrambe le parti».

  La busta paga non subisce variazioni

  «La retribuzione resta la stessa, ma potrebbe esserci un risparmio grazie al fatto che il lavoratore non deve sostenere alcune spese come quelle per i trasporti, la benzina o i pasti fuori casa», spiega Braghin. Una soluzione con tanti vantaggi che però comporta anche un rischio. «Pur di finire un lavoro o per far vedere all'azienda che si può fidare anche se si lavora da casa, lo smart worker potrebbe lavorare più ore di quelle richieste. Per questo la legge stabilisce che i propri compiti vengano svolti entro i limiti massimi dell'orario giornaliero e settimanale previsti dal contratto di categoria, indicando anche i tempi di riposo che non devono essere inferiori alle undici ore consecutive». Abbiamo raccolto l'esperienza di quattro professioniste che hanno ottenuto un accordo di smart working. Ecco cosa ci hanno raccontato.
  Sabrina Ronca, 30 anni, si occupa di risorse umane per un'agenzia di comunicazione (alphaomega.it). Vive tra Milano e Pescara, ha un compagno e un figlio di 2 anni.

  D. Di cosa ti occupi?

  R. Mi sono laureata in Comunicazione, ho fatto la speaker radiofonica per qualche anno per Radio 105. Quattro anni fa sono entrata nell'agenzia di comunicazione ed eventi per la quale avevo fatto la hostess nei periodi di studio.
  D. Come funziona il tuo accordo? 

  R. Prevede 40 ore lavorative settimanali senza vincoli di fasce orarie, ma con obiettivi da raggiungere. Lavoro tre giorni alla settimana da Milano, in azienda, e gli altri due da Pescara, dove vivono il mio compagno e mio figlio Riccardo, due anni.
  D. Raccontaci una giornata tipo. 
  R. Prima di iniziare a lavorare, faccio una passeggiata con Riccardo. Poi mi metto alla scrivania e quando arriva l'ora, preparo il pranzo. Lavoro intensamente mentre lui riposa il pomeriggio fino a quando, verso le 16,30, si sveglia e va con la nonna.

  D. Cosa ti ha spinta a chiedere lo smart working?

  R. È stata l'azienda a propormelo quando, rientrata dalla maternità, stavo per mollare: la mia famiglia era a 600 km dal posto di lavoro.
  D. I colleghi come vivono la tua assenza?

  R. Siamo un team affiatato e, anche se lavoro da casa, sono sempre in comunicazione con loro. I colleghi mi rispettano e contano su di me come se fossi fisicamente presente.
  D. Quali sono i benefici?

  R. Poter lavorare da Pescara mi permette di stare quattro giorni consecutivi con mio figlio, creando continuità nel nostro rapporto. Io non credo che lo smart working debba essere fatto per comodità, ma solo per una reale esigenza, come quella di noi mamme di passare più tempo con i nostri figli, pur mantenendo una nostra indipendenza professionale.
  Chiara Bonomo, 48 anni, funzionario del Comune di Milano. È sposata, ha tre figli di 10, 9 e 7 anni.

  D. Di cosa ti occupi?

  R. Ho studiato Biologia e Pianificazione territoriale, ho frequentato due master e un corso e oggi lavoro, come ho sempre desiderato, nella pubblica amministrazione. Prima ero al Comune di Segrate, ora sono passata a quello di Milano.
  D. Come funziona il tuo accordo?

  R. Il Comune di Milano offre tre giorni al mese di smart working, che diventano quattro per chi ha un figlio sotto gli 8 anni. lo non ho giornate fisse di lavoro da casa, le decido in base alle esigenze familiari. Posso lavorare tra le 7 e le 21, distribuendo le ore come voglio, ma garantendo la reperibilità dalle 10 alle 12 e dalle 14 alle 16.

  D. Raccontaci una giornata tipo.

  R. Faccio le stesse cose, ma rispetto al lavoro in ufficio, quello a casa ha meno interruzioni.
  D. Cosa ti ha spinto a chiedere lo smart working?

  R. Il Comune di Milano ha iniziato a offrire questa possibilità tra il 2014 e il 2015. Io l'ho presa al volo perché questa formula semplifica la vita familiare che, con 3 figli tra i 10 e i 7 anni, è abbastanza complicata. Per esempio, con l'inizio delle scuole e delle attività sportive, lo smart working ostato utilissimo perché non ho dovuto chiedere permessi. I bambini poi sono contenti che io sia a casa a lavorare qualche giorno, sanno che non mi devono disturbare, ma ci sono.
  D. I colleghi come vivono la tua assenza?

  R. Bene, perché il Comune di Milano continua ad attivare lo smart working. Non è impostato sulla persona, ma sull'attività, quindi chiunque può richiederlo in base alle proprie mansioni.
  D. Quali sono i benefici?

  R. La produttività aumenta e, allo stesso tempo, è il sistema più equo per la gestione della famiglia. Il part time, per esempio, lo prendono in genere le donne, invece lo smart working è uno stimolo per entrambi i genitori a condividere gli impegni di casa. Poi ci sono dei vantaggi sociali: contribuisce a ridurre inquinamento e traffico.
  Luigina Caccia, 53 anni, responsabile risorse umane (sensitivefabrics.it). Vive a Caronno Pertusella (Varese), è sposata, ha un figlio di 14 anni.

  D. Di cosa ti occupi?
  R. Sono responsabile risorse umane di un'azienda della provincia di Varese leader nella produzione di tessuti tecnici elasticizzati per il settore sport, intimo e costumi da bagno. Svolgo questa professione da 34 anni, tutti trascorsi nella stessa azienda. 
  D. Come funziona il tuo accordo? 
  R. È il frutto di un patto tra la direzione e il sindacato: posso lavorare una giornata o due mezze giornate alla settimana da casa, seguendo la stessa fascia oraria aziendale, ma con la possibilità di renderla flessibile in base alle mie necessità. Io ho scelto il martedì e il giovedì pomeriggio: mentre lavoro mio figlio studia e, se ha bisogno di qualcosa, sono lì pronta a dargli una mano. Lo scorso giugno, per esempio, ho potuto aiutarlo a preparare gli esami di terza media.

  D. Raccontaci una giornata tipo.

  R. Ricevo meno telefonate dai colleghi, quindi riesco a fare meglio alcune attività più lunghe e delicate come, per esempio, il controllo presenze dei dipendenti. E ai posto di bere il caffè, impiego i 10 minuti di pausa per fare la lavatrice.

  D. Cosa ti ha spinto a chiedere lo smart working?

  R. Volevo conciliare meglio il tempo tra vita privata e lavoro, così ho deciso di aderire a un progetto pilota che è partito circa un anno fa.

  D. I colleghi come vivono la tua assenza?

  R. È solo fisica e quindi non ne risentono. Sono comunque sempre raggiungibile via email o al telefono.

  D. Quali sono i benefìci?

  R. Ho lasciato più libera la nonna, che finora mi ha sempre supportata. E poi il lavoro agile migliora il rapporto tra l'azienda e i suoi dipendenti.
  Martella Buttò, 54 anni, coordinatore fatture in controversia per una multinazionale (gehealthcare.it). Vive a Bergamo, è sposata, ha una figlia di 31 anni e un nipote di un anno e mezzo.

  D. Di cosa ti occupi?

  R. Lavoro da dieci anni per una multinazionale, gestisco le dispute delle fatture che hanno problemi di pagamento, dando supporto agli addetti riscossione del debito.
  D. Come funziona il tuo accordo? 
  R. È un accordo standardizzato che l'azienda ha introdotto in via sperimentale nel 2016 a tutte le persone degli uffici di Milano. Prevede un giorno di lavoro da casa alla settimana per migliorare il rapporto con i suoi dipendenti e offrire una qualità della vita più alta. A maggio l'azienda ha tolto il limite di utilizzo e possiamo usarlo quanto vogliamo, con l'invito però a non farlo al 100 per cento.
  D. Raccontaci una giornata tipo.

  R. Quando lavorò da casa non sto a guardare l'orologio e nemmeno l'azienda lo fa, chiede solo la reperibilità. Operativamente non cambia nulla, solo mi sveglio un'ora dopo e riesco a concentrarmi di più.

  D. Cosa ti ha spinto a chiedere lo smart working?

  R. Vivo a Bergamo e la mia azienda è a Milano: con lo smart working uccido il «tempo passivo» degli spostamenti con un beneficio economico e ambientale. E utilizzo meglio le pause che posso usare per la gestione della casa e della mia famiglia.

  D. I colleghi come vivono la tua assenza?

  R. Nella sede di Milano tutti hanno questo accordo, c'è chi lo utilizza di più e chi meno, ma non ci sono invidie. Prima lavoravo un giorno solo alla settimana da casa, ora due con frequenza fissa. Ma conto di aumentarli in futuro.
  D. Quali sono i benefici?

  R. Mi sono trasferita a Bergamo un anno fa insieme a mio marito, per aiutare nostra figlia, diventata mamma: quando lavoro da casa, se ci sono emergenze, sono a sua disposizione per darle una mano con il bambino. E poi risparmio i soldi della benzina e del pedaggio.

Carolina Saporiti

Finalmente una donna capo della Consulta! (di Giusi Fasano)
(da «F» n. 51 del 2019)
  Il suo nome circolò come possibile premier per il governo immaginato prima del Conte-bis. Si ipotizzò di fare di lei una ministra anche nell'ipotetico governo Cottarelli, prima del Conte-1. Ma lei, Marta Cartabia, classe 1963, non ha mai avuto occhi che per la sua Corte costituzionale e adesso ne è diventata presidente. Non era mai successo che la quarta carica dello Stato venisse affidata a una donna.

  Apripista per le colleghe

  Nel prendere la parola per la prima volta da presidente della Corte ha esordito così: «Si è rotto un soffitto di cristallo». È il vetro che finora ha tenuto separate le donne da un ruolo così importante nella magistratura. «È un passo significativo per la storia delle nostre istituzioni». Le donne in magistratura sono il 53 per cento, ma non sono ai vertici. «La mia elezione è un po' l'elezione di tutte loro. Sento la responsabilità di questa carica e l'onore di essere qui, sperando di fare da apripista», ha aggiunto. Ci piace pensare che sarà davvero così. Che in magistratura, come nel resto della società civile, vadano in frantumi dieci, cento, mille cristalli.

  La montagna è la sua passione

  Inutile cercare informazioni sulla sua vita privata negli archivi dei giornali o su Internet. Nessuna esposizione mediatica, zero profili social, sono noti solo i dati sulla sua intensa vita professionale. «La professoressa», come la chiamano tutti, protegge molto e da sempre la sua privacy. Della sfera privata si sa soltanto che è nata a San Giorgio su Legnano, alle porte di Milano, dove ha vissuto fino a 13 anni, che è sposata, madre di tre figli di 24, 19 e 17 anni, che pratica jogging a ritmo di musica rock, e che è appassionata di scalate in montagna, soprattutto in Valle d'Aosta, dove ha una casa.

  Sacrifici e fatica

  La neo presidente della Consulta - che ha una cattedra di Diritto costituzionale all'Università di Milano Bicocca e che ha insegnato questa materia anche negli Stati Uniti - si è laureata con lode nel 1987 discutendo una tesi sul diritto costituzionale europeo. Giovanni Bianconi, sul Corriere della Sera, racconta che nel 2010 questa donna tanto esile quanto determinata andò a lavorare per un anno alla New York University portando con sé i figli che all'epoca avevano 15, 10 e 8 anni. Lei, pensando ai sacrifici e alla fatica delle sue giornate più dure, dice: «Ci vuole fiducia e tenacia. Anche i momenti fisicamente faticosi sono stati ingredienti decisivi perché accadesse quello che è accaduto».

  È accaduto l'inimmaginabile

  Di estrazione cattolica e considerata vicina a Comunione e liberazione, Marta Cartabia alla Consulta è arrivata nel 2011, di ritorno dagli Stati Uniti. Nel 2014 è diventata vicepresidente e oggi, alla luce del suo nuovo incarico, ripensa ai primi tempi della sua esperienza da giudice costituzionale: «Se dieci anni fa qualcuno mi avesse annunciato ciò che è accaduto ora mi sarei fatta una risata perché non era minimamente immaginabile che avrei potuto trovarmi qui».
Giusi Fasano

In Italia non esistono First Lady (di Anna Tagliacarne)

(da «F» n. 51 del 2019 )

  Se c'è, non si vede. È in secondo piano, messa in ombra da file di uomini in grisaglia, grandi strateghi nel catturare le luci dei riflettori. Oppure brilla come una meteora in campagna elettorale, per dar lustro con bacini e sorrisi al suo compagno, un volpone che sa come la politica si nutra di immagini piacione.

  In Italia abbiamo la «moglie di» o la «compagna di» ma nessuna first lady. Non va meglio nella politica attiva: nel nostro Paese le donne ministro sono 7 su 21, quindi circa il 30 per cento, mentre in Francia si arriva quasi al 50 per cento. Ed è partendo da queste osservazioni che Marianna Aprile, giornalista del settimanale Oggi, ha scritto «Il grande inganno» (Piemme), dove dà una risposta al perché la politica nasconda le donne. Ne parliamo con l'autrice.

  D. In Italia la first lady latita. Dipende dal fatto che siamo una repubblica e il presidente del Consiglio non è paragonabile a quello americano o francese?

  R. Non solo. In Italia attribuiamo a quel ruolo potere, e quando il potere viene associato alle donne scatta un corto circuito. Come dice il sindaco di Milano Beppe Sala nel mio libro, la nostra cultura ha profonde radici maschiliste che, innestate nel cattolicesimo, hanno creato automatismi inconsci negli uomini e nelle donne: per questo il potere e le donne di rado si incontrano, e se si incontrano è per interposto maschio. Ed è quel maschio che determina il grado di visibilità della donna.
  D. Quindi partiamo da questa matrice maschiocentrica? 

  R. Sì, e aggiungiamo che nessuna delle donne italiane «moglie di» o «compagna di» ha mai ambito a essere percepita come first lady. Non penso tanto alle mogli dei presidenti del Consiglio o della Repubblica, ma piuttosto alle donne che si accompagnano ai leader attenti a finire nell'occhio di bue della comunicazione. Tranne una, nessuna ha mai ambito ad avere un ruolo di primo piano.
  D. Qual è quest'unico caso?

  R. La più scalpitante nell'ambire a quel ruolo è stata Elisa Isoardi. Era con Salvini quando la Lega era al 7 percento, ha contributo alla sua ascesa e alla costruzione del personaggio, mostrando il suo volto privato con immagini sui social. Rilasciava interviste dove diceva «ci sposeremo», «è l'uomo della mia vita», narrazioni che rientrano nel filone del politico celebrità. Se la relazione non fosse finita, Isoardi poteva essere la first lady perfetta.
  D. Nessun'altra ha ambito a questo ruolo?

  R. Caso mai molte ambiscono all'invisibilità. Come Olivia Paladino, che è da anni la compagna del presidente del Consiglio Giuseppe Conte, e solo di recente ha fatto la sua prima uscita pubblica. È incorporea e la sua assenza sembra complementare alla parabola politica di lui, che non ha un passato politico, non è di destra e non è di sinistra, governa con la destra e la sinistra, non si è mai candidato e mai è stato eletto.
  D. Anche Agnese Renzi amava l'invisibilità. 
  R. Ma in un altro modo. Agnese Landini quando il marito divenne premier dichiarò: «Non siamo in America dove le mogli dei politici fanno discorsi in pubblico. Vi prego, prendete atto che da ora in poi io non esisto». Ha sempre mantenuto saldo il baricentro della sua vita e ha accompagnato il marito nei rari casi in cui il cerimoniale italiano lo imponeva: ottobre 2016, una cena alla Casa Bianca, accolta da Michelle Obama. Ha fatto la first lady a chiamata: la sua è stata un'invisibilità molto studiata. 
  D. C'è anche chi si è sottratta all'immagine che le avevano cucito addosso.
  R. Certo, Veronica Lario! Il Cavaliere «scende in campo», dice che Veronica è la sua fonte d'ispirazione, e lei scrive al Corriere: «Non voglio entrare in uno stereotipo insignificante di moglie sempre e comunque accondiscendente alle decisioni del marito o del leader politico». E dichiara di aver sempre apprezzato radicali e socialisti. Si mostra al suo fianco come first lady quando è indispensabile: nel 1994 durante la visita dei Clinton a Roma e nello stesso anno a Napoli per il G7. Quando emerge che da Palazzo Chigi il marito premier spende enormi cifre in fasci di rose, che il Cavaliere assicura fossero per lei, Veronica detta all'Ansa: «Mai ricevuti fiori da Palazzo Chigi». Come i fatti hanno dimostrato, Lario conosceva bene l'uomo. Sapeva che quando Berlusconi la tirava in ballo, stava per scoppiare un macello per arginare il quale era necessaria l'immagine della coppia perfetta. E lei, sottraendosi sempre, si è definita come una first lady, una donna con un'autonomia di pensiero e di azione.
  D. In passato abbiamo avuto donne paragonabili a Michelle Obama, Hillary Clinton, per esempio donna Vittoria, la moglie di Giovanni Leone? «Che meraviglia donna Vittoria! Colta, indipendente, ha incontrato JFK e Jackie, lo scià, la regina Elisabetta. Ma al di là delle donne che hanno avuto un ruolo pubblico, a quante invece è stata negata persino l'immagine? Di Giuseppina Cossiga non esiste nemmeno una foto! La moglie di Sandro Pertini, Carla Voltolina, non ha mai voluto vivere al Quirinale. Del resto nella Prima Repubblica era così, si sfuggiva la notorietà. Se alla signora Voltolina un giornalista avesse domandato: «Cosa mangia suo marito a colazione?», non avrebbe capito la domanda. C'era un contegno che portava a separare la cosa pubblica da quella privata: non solo sono cambiate le donne, è cambiata la politica.
  D. Quante donne avrebbero potuto essere come Michelle Obama o anche meglio?
  R. La storia dell'Italia repubblicana è costellata di donne che, come modello, non hanno niente da invidiare a Michelle Obama o a Hillary Clinton. Semplicemente hanno lavorato nelle retrovie. Nilde Iotti, insieme alle altre 20 donne dell'Assemblea Costituente nel 1946 ha scritto gli articoli della Costituzione. Non dimentichiamo che le donne votano solo dal 1946. Certo, da allora abbiamo avuto solo tre presidenti della Camera donna: Nilde Iotti, Irene Pivetti e Laura Boldrini e siamo arrivate al 2018 per vedere una donna ricoprire la seconda più importante carica della Repubblica. Maria Elisabetta Alberti Casellati è la prima presidente del Senato e non ne abbiamo ancora avuta una al Quirinale né a Palazzo Chigi.
  D. Questo cosa ci dice della politica italiana?

  R. Quello che sappiamo da quando nasciamo, e cioè che dobbiamo prenderci quello che ci spetta. Emma Bonino, nel libro, dice che non dobbiamo per forza occuparci di questione femminile o di pari opportunità perché siamo donne. Quello che è indispensabile è eccellere, impegnarci in tutto ciò che facciamo, perché questo cambia la visione sulle donne. La Bonino ha individuato tante donne di valore: Greta Thunberg, Bebe Vio, Samantha Cristoforetti, Fabiola Gianotti. Ognuna con le sue battaglie, ognuna con le sue competenze, sono modelli per le donne. E perfino per gli uomini.

Anna Tagliacarne

Siate mamme senza stress (di Gaia Giorgetti)
(da «F» n. 51 del 2019)

Vi sembrerà impossibile, ma non lo è. Basta usare un po' di ironia che ci riporti con i piedi per terra. E ci convinca che non esistono madri perfette. Quindi disdite la vostra gita all'Ikea, smettetela di preoccuparvi della linea perduta e ricordatevi che più felici siete, più lo sarà vostro figlio. Come? Ce lo spiegano i simpatici ideatori di una nuova filosofia di vita: lo «sticazzismo»
  Quanto pesa il tuo bebè? Un quintale, se calcoliamo, oltre ai suoi chiletti alla nascita, anche il fardello culturale che noi mamme italiane ci portiamo appresso. Di quale fardello si tratta? Primo, restare incinte: quando? E se una non ci riesce o non volesse? Secondo: i consigli (e i condizionamenti) del plotone delle mamme-prima-di-noi, le nostre, le suocere, le loro amiche e pure le nostre coetanee alle quali ora si aggiungono le blogger saputelle. Terzo: tema cameretta, perché è meglio che tu ti tolga subito dalla testa di piazzare il bebè nel ripostiglio della lavatrice solo perché non ne capirebbe la differenza. D'obbligo programmare sabato pomeriggio all'Ikea, accompagnate da un riottoso lui, ovvero il futuro papa, che ci seguirà al guinzaglio mentre anneghiamo nel dilemma tra culle con le rotelle, a dondolo, di vimini, con i rostri per agganciarla al lettone, consapevoli che la scelta che faremo sarà inevitabilmente sbagliata. Quarto: la pancia che cresce, ambitissima da curiosi che l'accarezzano sospirando «che bella!». E tu ti chiedi che cosa ci sia di bello nel lievitare come un pallone aerostatico, rosa dalla domanda: rientrerò mai nella mia taglia 40? Neanche per sogno!, ci ricorda la baby sitter ventenne che ci piomba in casa pavoneggiandosi del suo virino di vespa, mentre noi ci aggiriamo come zombie in tuta, stropicciate, irsute (chi ha tempo di andare dall'estetista?), evitando lo specchio per non perdere del tutto il rispetto che dovremmo a noi stesse. Quinto: la coppia che scoppia (ma chi l'ha detto che i figli uniscono?). Sesto: il ritorno in ufficio con lo zainetto carico di sensi di colpa.

  Per evitare tutto questo non c'è molto da fare se non affidarsi a una nuova filosofia di vita, il cosiddetto «sticazzismo», elaborato da un gruppo di creativi nascosti dietro lo pseudonimo Carla Ferguson Barberini, che hanno applicato i propri principi anche alla maternità con il manuale «Mamme felici con il metodo sticazzi» (Aliberti editore). In che modo? Lo abbiamo chiesto a loro.

  D. Cos'è lo «sticazzismo» e perché è indispensabile per essere mamme felici?

  R. È una dottrina che pone la quiete al centro dell'esperienza umana. Per raggiungere il grado di «sticazzista» professionista, l'essere umano deve imparare ad allontanare lo stress, vera piaga sociale, e dilettarsi nell'arte del dolce fregarsene. L'ansia è la vera nemica delle mamme felici. Donne, via lo stress dalle vostre pance!.

  D. Come si gestiscono le aspettative che ci assillano dal momento del concepimento?

  R. L'unica risposta valida resta sempre quella del «lascia correre». C'è la mamma perfettina, la mamma dolciona, la mamma disciplina, la mamma fricchettona. Ma che noia tutte queste definizioni! A noi piacciono quelle che vanno in freestyle giorno dopo giorno. La maternità porta con sé una serie di macigni che le donne tendono a vivere con angoscia, il primo trucco è autosabotarsi dal giorno zero.
  D. Restiamo incinte e subito cerchiamo consigli sul web. Sbagliato?
  R. Assolutamente sì! Leggiamo, invece, libri che non parlano di maternità. Il web e la stampa sono affollati di vademecum su come vivere, cosa fare, dove andare. Diventare madri è l'unico caso in cui è giusto disimparare, spegnere il cervello e volgere gli occhi al verde dei prati. Le guide sulla mamma perfetta lasciamole alle nostre nemiche!

  D. Gita all'Ikea per adattare la casa al nuovo ospite. È imprescindibile?

  R. Fate il massimo col minimo, cercate di accettare l'impossibilità della perfezione, e risparmiatevi le torture usando la logica. Immaginatevi nel dipartimento cameretta di Ikea, di sabato pomeriggio, mentre fuori piove, insieme a un'orda di migliaia di coppie infelici e bellicose... Anche no. Vogliamoci bene, dai.
  D. Come la mettiamo col pancione? Ci fa sentire grasse e brutte.

  R. La pancia è un po' un feticcio, un mostro, uno scrigno. Ma soprattutto è un'anomalia che fa perdere la lucidità a molte. Il nostro consiglio è di non pensarci più del dovuto ma anche combattere la tentazione di lasciarsi andare a un mare di grasso perché «tanto ormai, peggio di così...». Il pancione è indispensabile, ma non è sacro. Accettiamolo e soprattutto approfittiamone, usandolo come scusa per viziarci: quando ci ricapita?.
  D. È nato, si attacca o non si attacca al seno? Allattarlo oppure no? Quando? Come si regola la mamma «sticazzista»?
  R. Di conseguenza. Se si attacca bene, se non si attacca bene uguale. Anche sulla colpevolizzazione della mamma che non allatta c'è tanto da dire. Vorremmo vedere come si comporterebbero tutti questi tizi col dito puntato se dovessero fare loro da rubinetto ogni due, tre ore!.
  D. Baby sitter o nonni? Cosa insegna l'arte della leggerezza?
  R. Stringere una relazione di interdipendenza esagerata con i nonni è una tentazione cui molte cedono in questa fase di sopravvivenza, convincendosi che sia l'unica soluzione possibile, nonché la più sana. Ricordiamo che tutto questo, però, ha un prezzo: nonna Nina è tanto cara, ma se le date le chiavi di casa vi perseguiterà fino alla morte, letteralmente.
  D. La dura legge della sciatteria s'impossessa delle neomamme. I vestiti non entrano e la depilazione è un lontano ricordo. Allora?
  R. Allora diamoci da fare, ma non per gli altri, per piacere a noi stesse. Per tornare subito nel mondo dei vivi basta farsi un regalino al giorno. E smettere di sembrare grizzly. Mi raccomando.

  D. «Pippe mentali», le vere nemiche della mamma zen?

  R. Sì, e in generale dell'essere umano. Ma la mamma, con tutta la paura di sbagliare che ha, è un soggetto più fragile. È importante che si crei una propria idea di come vuole cercare di far andare le cose, perdonandosi gli errori. Insomma «Stigrandissimicazzi».

  D. Nido e gruppo mamme WhatsApp. Tiriamo fuori il vecchio Motorola?

  R. Le chat delle mamme sono una vera tragedia. Per aggirare il dilemma basta non avere uno smartphone, o fingere di non averlo. Che strana lei. Sì, vero, sono stranissima, ciao, esco con la mia famiglia senza dover rispondere a tutti i vostri 100 mila messaggi, bye bye.

  D. E qual è la prima regola per vivere una maternità serena?

  R. Non fate le sante. Costa molta fatica e non ci si diverte neanche un po'. Credeteci, non ne vale la pena.

Gaia Giorgetti
